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Sempre più gelo sul progetto di fusione: ieri è andato deserto il Cda dell’istituto napoletano.Tempi giunti ormai al limite massimo

Bankitalia media su Bnl
Appello di Desario: Tesoro e Ina tornino a parlarsi

ROMA. È il momento del gelo tra l’I-
na ed il Tesoro dopo il rifiuto di que-
st’ultimodiammettere l’istitutoassi-
curativo guidato da Sergio Siglienti
alla gara per il nucleo stabile di Bnl.
Un gelo che rischia di mettere nel
congelatoreenonafarsaltaredeltut-
to, anche laprogrammatafusionetra
Banco di Napoli e Banca Nazionale
del Lavoro. Dopo che venerdì il con-
siglio di amministrazione di Bnl ave-
va accantonato la discussione sui
concambi, ieri è andato deserto il
consiglio di amministrazione del
Banco di Napoli spa che aveva, tra
l’altro, all’ordinedelgiornoilproget-
to di fusione dell’Istitutopartenopeo
con la Bnl. Alla seduta non si è infatti
presentato nessuno dei componenti
del Consiglio di amministrazio-
ne.Ciò rappresenta una sorta di uffi-
cializzazione del raffreddamento del
progetto di fusione tra Banco Napoli
e Bnl dopo la dichiarazione di inam-
missibilità dell’offerta dell’Ina - tito-
lare del 51 per cento delle azioni del
Banco Napoli holding - per la stessa
Bnl. La «frenata» della corsa al «noc-
cioloduro»diBnl inviadiprivatizza-
zione (attualmente è controllata dal-
loStatoall’85%), stadi fattocosìcon-
gelando il progetto di fusione tra le
duebanche.Anchelaprevistariunio-
ne dell’esecutivo di Banco Napoli
holding infatti non si è tenuta. Il 30
giugno prossimo, intanto, scadrà il
primo semestre contabile del Banco
di Napoli, che doveva costituire la
«base» operativa dello stesso proget-
todi fusione.Oratuttorischiadiesse-
re rimesso in discussione anche se,
dopo il niet del Tesoro, un Siglienti
chiaramente seccato ha comunque
cercatodinonfarsichiudere infaccia
tutte leporte: «Siamodisponibili con
la parte venditrice ad esaminare le
nuove fasi del processo di privatizza-
zionedellaBnl».

«Idea», così si chiama il piano per
l’integrazione tra gliistituti, prepara-
todai treamministratoridelegatiDa-
vide Croff,Federico Pepe e Lino Be-

nassi, era stato costruito proprio su
unapremessa di fondo: la presenza
dell’istitutodiviaSallustiananelnoc-
ciolo duro. I tempi per una fusione
entro il ‘98 sono, a questo punto,ve-
ramente molto stretti. La condizione
perchèciòsirealizzasseerainfattiuna
decisione sui concambi tra i due isti-

tuti e l’omologazionedel tribunale
entro il 30 giugno.Seciònonavverrà
si dovrannoattendere i conti dei bi-
lanci semestrali, con uno slittamen-
todell’operazione. E a questo punto,
dopocheancheilcdadelbancomeri-
dionaleèandatodeserto,nonmanca
chi si interroga anche sulla possibile

reazione del Banco de Bilbao sino ad
ora unico istituto di cui è stata for-
malmente accettata l’offerta ad en-
trare nel nocciolo duro della Bnl. Dal
quale tuttavia, ad oggi,
rimane fuori proprio
l’Ina,unodegli ideatori
del piano industriale
delpolocreditizio.

L’accordo a tre fra
Ina, Bnl e Banco di Na-
poli, che viene difeso e
rilanciato dal direttore
generale della Banca
d’Italia, Vincenzo De-
sario che ieri è interve-
nuto per auspicare una
ripresa delle trattative
tra Tesoro ed Ina: «Per-
sonalmente mi auguro
chesiriprendanoicon-
tatti apportando tutti
gliaggiustamentinecessari alproget-
to che è stato fatto, sia nell’interesse
dei venditori sia in quello dei com-
pratori:questoèunaugurio».

Dalla Banca d’Italia
viene poi ribadito, con
dovizia di spiegazioni,
il segnale lanciato ven-
derdì dal governatore
Fazio: l’istituto di vigi-
lanza non pone alcun
veto alla presenza di
azionisti esteri nelle
banche italiane. Lo di-
mostrano - sostiene il
numero due di Banki-
talia - le numerose par-
tecipazioni straniere
autorizzate in banche
italiane. Anche se non
lo dimostra, per con-
verso, la «pausa di ri-
flessione» imposta da Via Nazionale
in merito alla richiesta della Ras
(GruppoAllianz)dicresceredal5%al
10% nel Credito Italiano. Un conge-
lamento che non ha nulla a che fare
con la compagine proprietaria di Ras
- ha spiegato Desario intervenuto col
responsabile della Vigilanza, Bruno

Bianchi, ad un incontro con la stam-
pa tenutosi a Perugia - ma che trova
unparallelonell’analoga«pausadiri-
flessione chiesta ad un istituto italia-

no,LeGenerali,cheave-
va presentato una simi-
le richiesta per l’innal-
zamento della propria
partecipazione nella
Comitdal5%al10%».

«Noi non abbiamo
bloccato niente - ha so-
stenutoDesario -eilGo-
vernatore nelle sue con-
siderazioni finali lo ha
spiegato. Il problema
vero inquellacircostan-
za è uno solo. Anzitutto
noi abbiamo fermato
l’autorizzazione, non
negandola però, ma
chiedendo un momen-

to di riflessione, sia a un soggetto ita-
liano, che sono le Generali, sia alla
Ras.Laposizione,dunque,èparitaria
enonèunasceltanazionalisticacon-

trol’operatoreestero».
Qual’è stato allora il

motivo vero? «Io - ri-
spondeildirettoregene-
ralediBankitalia-conti-
nuo a dirlo. Quando è
statalanciatalaprivatiz-
zazione di Comit e Cre-
dit sièparlatodiunapu-
bliccompany,elostatu-
to riflette proprio il mo-
dellodellaproprietàdif-
fusa. Allora lanostrapo-
sizione è stata questa:
dichiarate che l’obietti-
vo della public compa-
ny è modificato. Abbia-
mo cercato di fare riflet-

tere per non creare posizioni preco-
stituite in vista di una modifica, in
modo che poi sarebbe stato difficile
per altri soggetti intervenire. Questa
è stata la nostra posizione molto li-
neare. Tuttidimenticano che Allianz
ha avuto lo stesso trattamento delle
Generali»..

IN PRIMO PIANO

Per il Banconapoli
si muovono
Regione e sindaco

«Miauguroche
inpochigiorni la
trattativapossa
riprendereeche
siarriviaduna
soluzione
positiva»

NAPOLI. La decisione del Tesoro,
che ha giudicato «inammissibile»
l’offertaavanzatadall’Inaperentrare
a far parte delnucleostabiledellapri-
vatizzazione della Banca Nazionale
del Lavoro, fa naufragare di conse-
guenza anche il processo di fusione
tra Banco di Napoli e Bnl. L’Ina è in-
fatti titolare del 51 per cento delle
azioni del «Bn Holding», la società
che controlla il gruppo creditizio na-
poletano e che si apprestava a varare
il grande «polo». In città c’è preoccu-
pazione dopo la «fumata nera» del
Tesoro per la vendita dell’Istituto ca-
pitolino.

Proprio ieri èandatodesertoilcon-
siglio di amministrazione della ban-
ca di via Toledo che, secondo le anti-
cipazioni fatte nei giorni scorsi dal-
l’amministratore delegato, Federico
Pepe, avrebbe dovuto sancire la fu-
sione decisa qualche ora prima dal
cda della Bnl. Il 30 giugno prossimo,
intanto, scadrà il primo semestre
contabile del Banco di Napoli, base
operativa dello stesso progetto di ac-
corpamento.

Tra le tantereazioniallaclamorosa
bocciatura c’è stata quella del presi-
dente della Regione Campania, An-
tonio Rastrelli, che ha affermato:
«Utilizzeremola sistuazione di incer-
tezzachesièdeterminatanellatratta-
tiva di privatizzazione della Bnl, per
riorganizzare le legittime richieste
dei lavoratori del Banco di Napoli».
Mercoledìprossimo,Rastrelli, incon-
treràimprenditoriesindacati,eil sin-
daco di Napoli Antonio Bassolino, al
quale chiederà di «firmare un docu-
mento unitario da inviare ai rappre-
sentantidelgoverno».

Preoccupato per la mancata fusio-
ne tra Banco di Napoli e Bnl, l’im-
prenditore Enzo Giustino, che negli
anni scorsi è statovicepresidentedel-
la Confindustria: «Il mancato accor-
pamento tra i due istituti di credito,
che fino a due anni fa erano di pro-
prietà del Tesoro, danneggia soprat-
tutto il mezzogiorno». Dubbi anche

per Andrea Cozzolino, segretario
provincialedellaQuercia: «Iononfe-
steggerò, come stanno facendo in
queste ore alcuni sindacalisti, per la
rottura delle trattative. Temo che la
decisione delTesoro possa vanificare
tuttoil lavorofattoneimesiscorsiper
il risanamento della banca napoleta-
na». Cozzolino non fa nomi, anche
se il destinatario delle sue frecciatine
sembraessereilnumerounodellaUil
campana, Enrico Cardillo, che ha
sempre definito la fusione tra Banco
Napoli e Bnl «un’operazione gestita
in maniera assolutamente non tra-
sparente».

Il segretario regionale della Uil ha
infatti commentato con soddisfazio-
ne ladecisionedelTesoro,chehagiu-
dicato«inammissibileinquantonon
contiene l’accettazioneintegraledel-
leclausulecontrattuali»,l’offertadel-
l’Ina.

«Evidentemente le nostre perples-
sità sull’intera operazione - ha soste-
nuto Cardillo - che avrebbe aperto le
porte alla fusione tra i due istituti di
credito non erano così infondate co-
me qualcuno voleva far credere. Ri-
badisco - ha aggiunto l’esponente
della Uil - che questa fusione è stata
gestita in maniera poco chiara. Ciò
nontogliechel’IstitutodiviaToledo,
che da solo non potrebbe affrontare
un mercato in rapidissima evoluzio-
ne, ha bisogno di essere parte di
un’aggregazione creditizia seria. E
quandodicoseria,intendochelepar-
ti ingiocoabbianolestessefunzionie
ruoliprioritari...».

Preoccuazione, invece, tra i sinda-
calisti della Cgil. Michele Garvano,
segretario della Camera del lavoro di
Napoli, commenta con amarezza le
notizie sul mancato matrimonio tra
Banco di Napoli e Banca Nazionale
delLavoro:

«Non si tratta certo di buone no-
velle. In ogni caso noi seguiremo at-
tentamentelavicenda».

Mario Riccio

«Nonci sono
vetialla
partecipazione
dibanche
stranierenel
capitaledegli
istitutidicredito
italiani»

ROMA. Imi-S.Paolo,
Credit-Unicredito, Banca
Intesa, Bnl-Banco Napoli
(forse): le concentrazioni
bancarie, tanto per citare
le più grosse, è vero,
hanno lasciato il segno
anche in Italia, ma il loro
grado di sviluppo non
raggiunge ancora i livelli
sollecitati dalle autorità
monetarie. Prova ne è -
testimonia un recente
studio della BRI la Banca
dei Regolamenti
internazionali di Basilea -
che in 16 anni (dal 1980 al
1996) la percentuale di
aggregazione in Italia, pur
rilevante (+15% circa),
resta ancora lontana da
quella raggiunta dai
tradizionali partner
europei (+37% in
Germania, +36% in
Austria, +45% in Francia,
+30% in Gran Bretagna,
+37% negli Stati Uniti).
Nel caso italiano, i
progressi sulla strada
dell’aggregazione sono
innegabili: le 1.109
banche che popolavano la
penisola nel 1980 si sono
ridotte, sedici anni più
tardi, a 911 (a fine 1997
sono tuttavia risalite a
937, secondo l’annuario
Abi), con una contrazione
del 14,9% (del 18%
rispetto al picco toccato
nel 1987 quando in Italia
esistevano ben 1.109
istituti di credito). Tra i
paesi industrializzati
l’Italia con le sue mille
banche circa si colloca
ancora nella fascia alta dei
Paesi più bancarizzati:
primi gli Usa.

Bri: in Italia
concentrazioni
ancora
in ritardo

Il consigliere economico di D’Alema sostiene le ragioni del polo Ina, Banconapoli, Bnl

«Intesa da difendere»
Messori: un peccato disperdere il lavoro di tutti questi mesi
ROMA. «La cosa importante, ades-
so, è trovare il modo di non buttare
via anche il bambino. La fusionetra
BnleBancodiNapoli,conlapresen-
za dell’Ina nel nucleo stabile, costi-
tuisce un tassello importante nella
riorganizzazionedelsistemabanca-
rio ed assicurativo. È un’alleanza
chehaunfortesensoindustriale:sa-
rebbe un peccato che tutto finisse a
mare dopo quanto è stato fatto in
tutti questi mesi». Il giorno dopo
l’annuncio del clamoroso divorzio
tra il direttore generale del Tesoro,
Mario Draghi, ed il
presidente dell’Ina,
Sergio Siglienti, un in-
vito a ripensare alle ra-
gioni del litigio e a ri-
trovare la strada del
dialogo viene da Mar-
cello Messori, docente
all’Università di Ro-
ma-Tor Vergata ed
uno dei più ascoltati
consiglieri economici
del segretario del Ds,
MassimoD’Alema.
Lei non è l’unico a
chiedere una “conci-
lizione” tra i due liti-
ganti.Uninvitosimi-
leèvenutoierianchedaldirettore
generaledellaBancad’Italia,Vin-
cenzoDesario.

«Sono assolutamente d’accordo
con gli auspici di Desario. Una rot-
turanongiovaanessuno.Néall’Ina
che dovrebbe rinunciare al suo pro-
getto di bancassurance, né alla Bnl
che dovrebbe tornare alla ricerca di
un partner adeguato e neanche al
Banco di Napoli. Il fallimento della
fusione con Bnl darebbe la stura al
riemergere di spinte localistiche as-
solutamente contraddittorie con le
esigenzedisviluppodelBanco».
Ma il Tesoro non può rinunciare
ad intascare il premio di maggio-
ranza, se non altro perché così è
avvenuto anche nelle precedenti
privatizzazioni.

«Indubbiamente, via XX settem-
bre ha le proprie ragioni nel difen-
dere quanto previsto dal bando di
vendita. Ma, del resto, neanche l’I-
na ha tutti i torti quando sostiene
che se il titolo Bnl si è valorizzato lo
si deve anche al lavoro fatto in que-
sti mesi sulla prospettiva dall’inte-
grazione banca-assicurazione.Èpoi
comprensibile che l’Ina non voglia
impegnarsi ora a pagare fra tre mesi
un prezzo che lei stessa può contri-
buire ad alzare dando nuove pro-
spettive a Bnl. Forse sarebbe stato

megliononprevedereuntempoco-
sì lungo tra la formazione del noc-
ciolo duro e l’offerta pubblica di
vendita.Mièancheparsaunaforza-
tura, proprio alla vigilia dell’entrata
in vigore del testo unico sui mercati
finanziari, prevedere un nucleo sta-
bile superiore al 30%. In ogni caso,
mi sembra che le ragioni stiano su
entrambi i fronti e proprio per que-
sto mi auguro che gli ostacoli che
hannoportatoaquestafasedistallo
sianosuperati,magariunavoltafat-
tal’Opv».
Se l’Ina esce di scena, anche la fu-
sione Bnl-Banco di Napoli rischia
disaltare.

«Ma proprio per questo l’intesa
va perseguita nonostante le ragioni
che hanno portato all’attuale gelo

tra Ina e Tesoro. Quella di Bnl è una
privatizzazione con una storia tutta
sua. Non si può dimenticare che già
nel dicembre del ‘96 Ina e Bnl han-
nopreso ilcontrollodiBancodiNa-
poli proprio nella prospettiva di
una integrazione a tre. Quel che si
prospettava era la creazione di un
gruppo ben integrato con una sua
logicabenprecisa:Bnlèunabancaa
maglie larghe, forte nel sistema dei
pagamenti; ilBancodiNapolivanta
unabuona rete di retail, soprattutto
alSud.Tral’altro, l’Inapuòassicura-
re una più moderna allocazione del
risparmionelleareemeridionali».
Accusa il Tesoro di aver perso la
memoria storica per guardare so-
loallacassa?

«Non lo credo proprio. Piuttosto,
in questo momento sono prevalse
altre esigenze, anche comprensibi-
li, come quella di assicurarsi che chi
sottoscrive quote di controllo le pa-
ghiadunprezzoadeguatoalmerca-
to. Non bisogna però dimenticare
che se la fusione andasse avanti co-
munque, l’Ina si ritroverebbe auto-
maticamente tra i maggiori azioni-
sti della Bnl grazieallapartecipazio-
nepossedutainBanconapoli.»
Il nucleo stabile di Bnl rischia pe-
rò di essere guidato dalBanco Bil-
baoVizcaya.

«Non vedo nessun male che il
mercato deidirittiproprietari italia-
ni si apra anche a banche straniere.
Non temo pericoli di colonizzazio-
ne.Casomaiilcontrario:checioèal-
leanze ed acquisizioni più che al-
l’ammodernamento del sistema
mirino piuttosto a conservare i vec-
chiassettidipotere».
Il prossimo appuntamento è la
creazionediUnicreditoItaliano.

«L’accorpamento tra Credito Ita-
liano e Unicredito mi pare una pro-
spettiva interessante. Mi auguro
che l’alleanza sia portata a compi-
mento».

Gildo Campesato

«Ilprogettodi
fusioneè
importanteper il
riassettodel
sistema:dal suo
fallimento
hannotuttida
perdere»


